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§ 1. PREMESSA  

I l  presente studio è a supporto della domanda di  r innovo del la concessione di 

derivazione n.671 r i lasciata con Determinazione Dirigenziale Prot. 8461 del 

01/07/1996 al Sig. Praglia Giovanni .  

La concessione è in scadenza al  30/06/2026 e ne viene richiesto i l  r innovo dal f iglio 

Praglia Alessandro, ad oggi , conduttore e proprietario  dei terreni irr igati dalla 

derivazione in esame.  

 

L’autorizzazione in essere riguardava il  prel ievo di acque dal Rio Valle Baldone al  

f ine di al imentare un invaso artif icia le da cui a loro volta le  acque venivano poi 

derivate,  in base alle necessità , per uso agricolo-irr iguo. La portata massima ad oggi 

in concessione era di 59,67 l/s e quella media  8.68 l/s , con derivazione iemale  dal 1 

novembre al  28 febbraio di ogni anno.  La derivazione inoltre era stata r i lasciata in 

funzione della progettazione di un nuovo invaso di maggiori dimensioni rispetto a 

quel lo effettivamente esistente, che però non è mai stato real izzato.  

 

Ad oggi è presente solo un invaso avente una superficie di c irca 1.000 mq ed una 

profondità media di circa 4 m per un volume complessivo di circa 4.000 mc. Inoltre,  

i l  comprensorio irriguo, al  tempo del r i lascio del la derivazione in essere ,  era di 30 

ettar i mentre oggi risulta  ridotto ad una superf icie catastale di circa 14 ettar i di cui 

11 ettari  irr igati a rotazione.  Considerato che i l volume dell ’ invaso è decisamente 

ridotto ( i l  progetto prevedeva un invaso da 90.000 mc e l ’ invaso ad oggi esistente 

doveva fungere da sola vasca di calma e sedimentazione) e che il  regime 

pluviometrico è mutato negli ult imi anni così come conseguentemente le portate 

medie del Rio stesso,  si r ichiede, con il presente rinnov o, di poter derivare non solo 

nella stagione iemale ma durante tutto l ’anno, laddove i l regime idrologico del Rio,  

come meglio di seguito specif icato, lo consenta. Si r ichiede inoltre una r iduzione 

del la portata massima der ivata da 59,67 l/s a 8,68 l/s ,  del volume massimo annuale 

derivato da 90.000 a 6.000 mc e conseguentemente del la portata media da 8,68 l/s 

a 0.19 l/s.   

 

Tenuto conto degli adeguamenti normativi intercorsi dal ri lasci o originario del la 

concessione ad oggi,  la presente relazione svilupperà i  seguenti  punti:  

•  Descrizione tecnica del punto di presa  con derivazione;  

•  Calcolo del DMV 

•  Calcolo del deflusso ecologico (DE)  

•  Comprensorio irriguo 

•  Calcolo del Fabbisogno irriguo  

•  Valutazione del r ischio ambientale connesso al le derivazioni idriche in 

relazione agl i obiett ivi di  qualità ambientale def initi  dal piano di gestione del 

distretto idrografico padano ("Direttiva Derivazioni") –  Metodologia ERA. 
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§ 2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

L’opera di presa ,  ubicata in Comune di Alessandria ,  insiste in sponda orograf ica 

destra del Rio Val le Bandone o Rio Valle Bandono. 

Sulla cartografia tecnica regionale, BDTRE, i l  punto di presa è identif icabi le al le 

coordinate UTMWGS84 463954.72 Est, 4978396.29 Nord.  

I l  Rio Val le Bandone è inserito nell ’e lenco del le acque pubbliche della Provincia di 

Alessandria al  n.249. I l  Rio nasce a nord nel Comune di San Salvatore Monferrato 

dove si  osservano due rami confluenti  (da toponimi IGM: Rio Val le Salcido il  ramo 

ovest e Rio Valle Bandone, i l  ramo est)  poi in un tracciato  unico (su IGM denominato 

unicamente Rio Valle Bandone) che scende in direzione nord sud , attraversa i l  

Comune di Castel letto Monferrato e quel lo di Alessandria  f ino ad arr ivare nel punto 

di derivazione in esame ed infine si  immette nel Rio Giardinetto. 

 

Figura 1:  tracciato del corso d'acqua  

 

Si tratta di un corso d’acqua minore fortemente inf luenzato dal regime 

pluviometrico; le portate,  infatt i ,  sono molto variabi l i :  scarse o assenti  in estate ,  
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portata circa costante in inverno  e poi improvvise piene in primavera e autunno  in 

occasione di eventi  meteorici  straordinari .   

La risposta idraul ica è molto rapida per cui in occasione di piogge intense, in alcune 

sezioni del tracciato,  i l  def lusso aumenta in breve tempo provocando anche local i 

fenomeni di esondazione.   

Si tratta,  quindi ,  in sintesi ,  di una linea di drenaggio che , in concomitanza di periodi 

siccitosi ,  va in regime di secca e quindi l ’att ingimento di cui all ’oggetto non può 

essere realizzato. I l  periodo di asciutta naturale , per quanto osservabile in sito , s i 

verif ica prevalentemente tra i mesi di giugno ed agosto ma in concomitanza di 

stagioni autunnali poco piovose (vedasi ult imi anni) s i può protrarre anche f ino a 

novembre.  

 
 

F igura 2 :  Reticolo Idrograf ico Rio Val le Bandono (Rio senza nome sul la BDTRE regionale)  
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Figura 3 Foto aerea - indicazione cors i  d’  acqua e punto di  presa  

Da un punto di vista catastale l ’opera di presa ricade sul mappale n. 90 del Foglio 

47 del N.C.T. del Comune di Alessandria .  

 
Figura 4 :  estratto catastale  
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§ 3. CARATTERIZZAZIONE GEOLOGICA 

§ 3.1. Inquadramento geologico generale 

L’area oggetto d’indagine appart iene, da un punto di vista geologico, a l bacino 

terziar io piemontese, bacino largamente rappresentato da sedimenti  argil losi  e 

sabbiosi.  In part icolare, le formazioni che affiorano nella zona coll inare di 

alimentazione del Rio Valle Bandone sono costituite da sedimenti depositatisi a l  

margine ed al l ’ interno del braccio di mare che occupava la Pianura Padana,  al lorché 

questo tornò ad invadere la zona dopo i l parziale prosciugamento avutosi nel 

precedente periodo Messiniano.  

 

Le formazioni dominanti tale terr itor io, in effett i ,  r isultano essere sostanzialmente 

due, ossia le "sabbie d'Asti" e le "argil le di Lugagnano”,  anche se le prime, ossia le 

più recenti,  appaiono più estese del le seconde nel la zona in esame.  La suddivis ione 

cronostratigraf ica fra le formazioni suddette non è affatto regolare ed univoca,  e 

spesso si hanno casi di eteropia, a l punto che si tende a parlare di “ Pliocene in facies 

astiana” o “ in facies piacenziana ” piuttosto che di vere e proprie differenti unità  

cronostratigraf iche.  In l inea di massima, comunque, i conglomerati  di  Cassano 

Spinola, costituiti  da conglomerati  ed arenarie in grosse bancate, a lternate a marne 

sabbiose, dovrebbero rappresentare i l  sedimento di transizione, prossimo alla l inea 

di costa ,  durante la fase di ingressione marina;  le “argil le di  Lugagnano”,  

rappresentano i l successivo sedimento di mare profondo; inf ine le “ sabbie di  Asti” 

rappresentano un sedimento di mare meno profondo, conseguente alla progressiva 

avanzata del la l inea di costa per effetto del la continua deposizione di sedimenti.  

L'attiv ità erosiva dei piccoli  r i i  ha profondamente inciso e modellato tali  formazioni , 

depositando al tempo stesso,  sul le parti  depresse, sedimenti  recenti  legati 

all 'att iv ità di trasporto dei torrenti ,  attr ibuibil i  a l f luviale medio .  

 

Le argil le di  Lugagnano ,  più antiche, sono costituite essenzialmente da argil le 

marnose e s il tose grigio-azzurre,  in cui sono presenti  rare intercalazioni sabbiose.  

La formazione è rappresentata da potenti deposit i piuttosto regolar i ,  a 

test imonianza di un processo deposiz ionale  alquanto tranquil lo;  da ciò la prevalente 

componente argil losa dei sedimenti ,  che favorisce i l  r istagno delle acque di 

precipitazione e di infi ltrazione,  con la conseguente creazione di aree 

particolarmente umide. Tale formazione,  l addove è aff iorante, si presenta sotto 

forma di col l ine morfologicamente molto dolci ,  con colore di a lterazione molto più 

chiaro del colore originario (grigio-azzurro).  

 

La soprastante, formazione del le "sabbie di  Asti ",  è invece costituita 

fondamentalmente da sabbie a granulometria assai variabile da zona a zona,  con 

intercalazioni di  lenti ghiaiose e banchi calcarenit ici  o di argil le marno -sabbiose.  

Localmente i termini più rappresentativi  sono costituit i da marne sab biose, con 

debole componente argil losa,  a comportamento assai meno plastico della 

sottostante formazione piacenziana.  

La granulometria più grossolana dei material i ,  accompagnata ad una r idotta 

coesione, comporta la creazione di una morfologia decisamente più accidentata, 

con val l i  scoscese e pareti localmente subvert ical i che contrastano nettamente con 

l 'aspetto più dolce degli aff ioramenti del la formazione più antica. Tale 
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granulometria è ovviamente legata alla permeabil ità,  che è generalmente assai 

buona, laddove siano assenti  intercalazioni argi l lo -marnose, che fungono da netto 

l imite di permeabili tà relativa, con creazione di sporadiche falde sospese.  

La buona conducibi l i tà idraul ica del le sabbie di  Asti  e la conseguente diff icoltà ad 

un r istagno delle acque, fornisce agl i aff ioramenti un aspetto assai più arido, in 

netto contrasto con quanto accade per la formazione del le argil le di Lugagnano .   

Come si è accennato,  i l  passaggio tra le due formazioni terziar ie è alquanto sfumato, 

con parziale eteropia di facies;  ta le passaggio è costituito da un'alternanza di strati  

marnoso-sabbiosi (sabbie di Asti )  e strat i  marnoso-argi l losi  (argil le di Lugagnano ) .  

L'eteropia e la diff ic i le interpretazione cronostratigrafica per mezzo di fossil i  guida 

sono i  pr incipali  ostacoli  ad una completa conoscenza della realtà geologica locale.  

 

Le zone di fondovalle ovviamente r isentono della granulometria dei material i  

costituenti i  versanti :  si  hanno pertanto dei sedimenti pleistocenici ed olocenici ,  

costituit i da deposit i  piuttosto eterogenei, a matr ice principalmente argil lo - limosa 

e lenti di sabbie e locali passate ghiaiose.  

§ 3.2. Situazione geologica e stratigrafica locale 

I  terreni oggetto di intervento r icadono nel la formazione geologica del F luviale 

Medio (f l2) come da estratto del la Carta Geologica d’I tal ia, r iportata nella Figura 

seguente.  Si  tratta in generale di al luvioni mediamente fini e localmente terrazzate 

ricoperte da deposit i  di  colore gial lastro.  

 
 

 

 

 

F igura 5 :  estratto Carta Geologica d’ I tal ia  
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§ 4. CALCOLO DEL DEFLUSSO MINIMO VITALE 

§ 4.1. Definizione e formule per il calcolo 

Sulla base delle indicazioni del R.R. 8/R del 17 luglio 2007, p er deflusso minimo 

vitale s i intende quel quantitat ivo di acqua ri lasciata da una quals iasi opera di 

captazione sul l 'asta di un lago, f iume, torrente, o quals iasi corso d'acqua, in grado 

di garantirne la naturale integrità ecologica, seppure con popolazion e ridotta,  con 

particolare r ifer imento al la tutela della vita acquatica. Quindi i l  minimo deflusso 

vitale deve essere considerato come portata residua,  in grado di permettere a breve 

e a lungo termine,  la salvaguardia del la normale struttura naturale del l 'a lveo e,  di 

conseguenza,  la presenza di una biocenosi che corrisponda al le condizioni naturali .  

In part icolare, nell ’art.2 del R.R. 8/R del 2007 sopra citato, viene distinto i l  DMV 

idrologico dal DMV di base. I l  DMV idrologico è definito come “la frazione della 

portata naturale media annua del corpo idr ico in una data sezione, calcolata sulla  

base delle caratter ist iche idrologiche peculiar i  delle diverse aree idrograf iche” 

mentre i l  DMV di base è definito come “il  valore di DMV idrologico corretto in 

funzione della morfologia dell ’alveo (M) e dei fenomeni di scambio idr ico dei corsi 

d’acqua con la falda (A)”.  

 

Le indicazioni per i l  calcolo del DMV idrologico e di quel lo base sono riportate 

nell ’art .  4.  

Per i l  calcolo del DMV di base s i fa r ifer imento al la seguente formula:  

 

𝑫𝑴𝑽𝒃𝒂𝒔𝒆 = 𝒌 ∙ 𝒒𝒎𝒆𝒅𝒂 ∙ 𝑺 ∙ 𝑴 ∙ 𝑨 

 

dove k= frazione della portata media annua (parametro sperimentale determinato 

per s ingole aree omogenee)  

qm ed a= portata specif ica media annua naturale per unità di superfic ie del bacino 

sotteso, espressa in l/skm 2  

S= superf icie del bacino sottesa dal la sezione del corpo idr ico,  espressa in km 2  

M=parametro morfologico  

A= parametro che t iene conto dell ’ interazione tra le acque superfic ial i  e le acque 

sotterranee.  

 

I l  prodotto di k  per la portata media annua specif ica e per la superf icie del bacino 

sotteso costituisce i l  DMV idrologico.  

 

I l  DMV di base è quantif icato per ciascuna sezione di prel ievo molt iplicando i l DMV 

idrologico per i  fattori correttiv i  M e A che tengono conto rispettivamente 

dell ’ incidenza che le particolari caratter ist iche morfologiche dell ’alveo 

(granulometria,  larghezza, pendenza e tipo di sezione) determinano sul le condiz ioni 

di deflusso del l ’acqua e degli  effett i degli scambi idric i tra le acque superfic ial i e 

sotterranee.  

 

Parametro k  

Per la determinazione del parametro k che esprime la percentuale del la portata 

media annua naturale che deve essere considerata nel calcolare la componente 

idrologica del def lusso minimo vitale, si fa rifer imento a valori  tabel lat i var iabil i  tra 
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0 e 1,  estremi esclusi,  diversif icati  per aree omogenee in relazione ai regimi 

idrologici di  magra.  

 

Portata  qm e d a   

La portata specif ica media di un corso d’acqua per unità di superf icie del bacino 

viene indicata come q m eda  e può essere calcolata con metodi diversi ,  tra cui i l  

modello di regional izzazione delle portate a cui s i farà r ifer imento per la stesura di 

questa relazione.  

La qm eda  secondo i l modello di regional izzazione del le portate è data dal la formula:  

 

𝑞𝑚𝑒𝑑𝑎 = 0.00860 ∙ 𝐻 + 0.03416 ∙ 𝐴 − 24.5694 

dove:  

H=altitudine media sul l ivel lo del mare del bacino idrograf ico sotteso al la presa, 

espressa in metr i ;  

A=afflusso meteorico medio annuo, ragguagliato al  bacino idrografico,  espresso in 

mil l imetri .  

 

L’altitudine media del bacino può essere calcolata,  in alternativa al classico metodo 

ipsografico, per mezzo del la seguente relazione semplif icata:  

 

𝐻 = 0.5 ∙ (0.9 ∙ 𝐻𝑚𝑎𝑥 +𝐻𝑚𝑖𝑛) 

con 

Hm a x  altezza della vetta più elevata del bacino considerato  

Hm i n  a ltezza del fondo alveo nel la sezione di prel ievo.  

I l  valore del l ’aff lusso meteorico medio annuo può essere dedotto dalla carta del le 

isoiete al legata alla Monografia di ciascuna area idrograf ica facente parte del Piano 

di Tutela delle Acque.  

 

Determinazione del la superficie del bacino sotteso dalla derivazione S  

I l  parametro S rappresenta la superf icie del bacino idrograf ico sotteso dalla sezione 

di presa nella quale è calcolato il  def lusso minimo vitale.  Nel delimitare i l  bacino 

idrografico s i fa rifer imento al le l inee di displuvio individuate in base al l ’orograf ia  

del territorio, prescindendo quindi dal la circolazione idr ica sotterranea.  

 

Determinazione del fattore morfologico M  

I l  fattore morfologico M è tabel lato in funzione della classe morfologica nel la quale 

ricade la sezione di presa;  con r ifer imento a specif iche cartograf ie del Piano di 

Tutela del le acque si  r icava la c lasse morfologica e quindi da tabel la i l  fattore M.  

 

Fattore di interscambio con la falda idrica  A  

I l  fattore A  di interscambio con la falda determina una correzione del DMV 

idrologico in alcuni corsi d’acqua tabel lati ;  per i corsi d’acqua non in tabel la s i 

applica un valore pari a 1.  
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§ 4.2. Risultati del calcolo 

Nel caso in esame si sono considerati  i  seguenti valori dei parametri di calcolo:  

k=0,10 (bacino Basso Tanaro)  

Hm i n= 108 m s. l .m.  

Hm a x=256 m s. l .m.  

H= 0,5(0,9*215+108) = 162 m s. l .m.  

Afflusso A=700 mm 

S=8,96 kmq (la superficie del bacino è indicata in allegato 2)  

M=1.10 

qm eda=0.00860*162+0.03416*700-24.5694=0,7358 l/s kmq 

fattore A=1 

DMV i d r o l og i c o= 0,10*0,7358*8,96=0.6592 l/s  

DMVba s e=0.6592*1,10*1=0.7251 l/s  

 

 

Considerato che il  corso d’acqua in esame presenta un periodo di asciutta 

naturale superiore a 60 giorni consecutivi all’anno  si  chiede che l’esercizio 

della derivazione possa essere consentito in deroga al valore del DMV sopra 

definito ai sensi dell’art.9 comma 5b del R.R. 8/R del 19/07/2007 .  
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§ 5. CALCOLO DEL DEFLUSSO ECOLOGICO 

Per Deflusso ecologico (DE) si intende il regime idrologico che, in un tratto 

idraulicamente omogeneo di un corso d'acqua, appartenente ad un corpo idrico così 

come def inito nel Piano di Gestione del distretto idrografico vigente, è conforme 

col raggiungimento degli  obiettiv i ambiental i definiti  ai  sensi dell 'art icolo 4 del la 

DQA (dirett iva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 

2000). 

I l  DE si  compone di:  

•  una componente idrologica,  st imata in base a pecul iar ità del regime 

idrologico di un tratto idraulicamente omogeneo di un corso d'acqua, 

appartenente ad un corpo idrico;  

•  una componente ambientale stimata attraverso i  fattori  correttivi  che 

tengono conto del le caratter ist iche morfologiche dell 'alveo (M), dei fenomeni 

di scambio idr ico con la falda (A),  dei fattori ambientali  (Z)  riguardanti la 

naturalità (N), la qualità del l 'acqua (Q) e la fruizione (F) e le esigenze di 

modulazione del la portata a valle dei prelievi (T) per tenere conto del regime 

naturale del corpo idrico e degli obiett ivi  ambiental i def init i a i  sensi degli 

articol i 4 e 13 del la DQA, nel r ispetto di quanto discipl inato dal  D.Lgs.  152/06. 

 

I l  Regolamento n.  14/R/2021 in attuazione della legge regionale 29 dicembre 2000, 

n. 61 (Disposizioni per la prima attuazione del decreto legislativo 11 maggio 1999, 

n. 152, in materia di tutela delle acque) e in coerenza con quanto stabi l i to dal Piano 

di tutela del le acque e dal la deliberazione 14 dicembre 2017, n. 4 della Conferenza 

ist ituzionale permanente dell ’Autorità di bacino distrettuale del f iume Po (DDE), 

detta disposizioni per l ’ implementazione dei def lussi ecologici  in Regione Piemonte. 

In applicazione del regolamento di cui sopra ARPA Piemonte ha provveduto ad 

implementare i l  calcolo del le portate di Deflusso Ecologico (D.E.) .  In apposita 

tabel la allegata al R.R. pr ima citato,  sono indicati i l  valore del DMV di base (art icolo 

4 comma1), i l  fattore ambientale Z e i l  valore del Deflusso Ecologico (art.  4 comma 

2) con applicazione del fattore di modulazione temporale T,  dove applicabile , per 

tutt i i  corpi idr ici (C.I . )  piemontesi.  La portata di DE indicata nel le tabel le s i r i fer isce 

alla sezione idrograf ica di chiusura per la quale è anche indicata l ’area del bacino 

idrografico sotteso.   

 

I l  Deflusso Ecologico si  calcola quindi con la seguente formula:  

DE= DMVba s e*Z*T 

dove:   

Z = max (Q; N; F)  

T parametro variabile su base mensile che t iene conto del la regione idrografica 

di appartenenza  

 

Per i fattori corrett iv i r iguardanti la naturalità (N) ,  la  qualità dell'acqua (Q) e la 

fruizione (F) nonché i l fattore T si fa r ifer imento alle tabelle r iportate nel l ’a llegato 

C del R.R.  

 

Nel caso specif ico i l  corso d’acqua da cui viene effettuata la derivazione non è 

mappato e quindi si  r it iene per analogia di poterlo assimilare al  Rio Val le Repiano 

e/o al Ro Giardinetto in cui lo stesso corso d’acqua si immette; entrambi i corsi 

http://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2000/10/oj/ita
http://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2000/10/oj/ita
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2006;152
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d’acqua che scorrono in aree prossime al Rio in esame presentano simil i 

caratter ist iche sia relativamente al la morfologia de l bacino idrografico s ia al regime 

del le portate.  

 

 
 

 

 
 

 
 

Come r isulta dal la tabel la sopra r iportata e tratta dal l ’Allegato C al R.R. ,  i l  fattore Z  

è pari a 1,3 ,  corr ispondente al valore massimo tra quel l i  relativ i a i parametri Q, N, 

F. 

 

Per piccol i bacini (comunque in tutti  i  casi con superfic ie del bacino inferiore a 100 

kmq) non è richiesta la modulazione del deflusso ecologico.  

 

In ogni caso nel bacino del Basso Tanaro DE non può r isultare infer iore a 20 l/s e 

quindi con riferimento anche alle tabelle r iportate per la sezioni di chiusura dei 

corsi d’acqua sopra indicati e presi  a r ifer imento, si  ha DE=0.020 mc/s.  
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Come precisato all ’art.6 del R.R. n.14 del 27 dicembre 2021  “L'esercizio della 

derivazione anche in deroga al valore del  DE è altresì  consentito:  

a)  nel caso di uti l izzazioni marginali  della r isorsa a servizio di  alpeggi e ri fugi  

montani;  

b)  per le derivazioni da corpi idrici soggetti ad asciutte naturali di durata 

superiore a 60 giorni consecutivi all'anno, opportunamente documentate 

dal gestore della derivazione;  

c)  per i  prelievi di  portata massima inferiore o uguale a 5 l itr i  al  secondo .”  
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§ 6. DESCRIZIONE DEL PUNTO DI PRESA 

L’opera di presa non direttamente vis ionabile all ’atto del sopral luogo in sito (12 

giugno 2025), a causa della f itta vegetazione e dei deposit i a fondo alveo 

depositat is i nel tempo,  come r iferito dal la committenza,  è costituita da una 

tubazione in PVC,  in sponda destra del corso d ’acqua,  diametro 200 mm, posata a 

30 cm circa dal fondo alveo.  

La massima portata derivata def inita in base al  diametro della tubazione e al la 

velocità della corrente (tratto pianeggiante del corso d ’acqua) si st ima pari  a 15 l/s.   

 

In caso di r iempimento totale dell ’ invaso le acque in eccesso vengono sf iorate nel 

Rio Val le Bandone, sempre in sponda destra  poco più a val le del l ’opera di presa .  

 

 

Figura 6 L’ invaso  
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§ 7. DEFINIZIONE DEL COMPRENSORIO IRRIGUO 

L’opera di presa serve per al imentare un invaso art if ic iale da cui l ’acqua viene 

prelevata per irr igare a goccia e a pioggia a rotazione un comprensorio irriguo di 

circa 11 ettari  su un totale catastale di 14 ettari  colt ivati  a mais,  frumento e sorgo 

e costituito da terreni ricadenti parte in Comune di Castel letto Monferrato e parte 

in Comune di Alessandria .   

 

Le aree irr igue sono individuate catastalmente nella seguente tabel la:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dei 14 ettar i  complessivi  sopra indicati ,  tolte fasce perimetral i ,  alberate e strade di 

serviz io,  restano c irca 11 ettari coltivabili ed irrigabili.   

 

In allegato 5 è individuato il  comprensorio irriguo su base catastale con 

individuazione dei terreni di cui a lla soprastante tabel la.  

 

 

Foglio  Comune Mappale Superficie  

catastale (ha)  

10 Castel letto Monferrato  
20 3,2220 

39 1,1835 

47   

 
Alessandria  

1 1,8780 

2 2,2060 

89 1,6050 

91 0,5620 

92 0,7524 

98 0,2890 

100 0,2980 

102 0,5040 

104 0,7800 

106 0,7690 

Superficie totale (ettari)  14,0489 
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§ 8. CALCOLO DEL FABBISOGNO IRRIGUO 

Per i l  calcolo del fabbisogno irr iguo della coltura s i fa riferimento ai dati r iportati 

nel documento “Metodologia di ver if ica dei fabbisogni lordi nei comprensori  irr igui 

del la Regione Piemonte”.  

 

Nel caso in esame viene presa in considerazione la coltura tra quelle in rotazione 

sul comprensorio irriguo, che r ichiede il  maggior apporto idrico, ovvero i l  mais .  

 

Con r ifer imento alle mappe tematiche di cui al la metodologia di ver if ica sopra citata 

si r icavano per la zona in esame i seguenti valori di  fabbisogno mensi le :  

 

Maggio Giugno Luglio Agosto Totale  

Maggio-Agosto 

19 mm 75 mm 156 mm 105 mm 355 mm 

 

Nonostante per la stagione irrigua vengano in genere considerati  anche gl i ult imi 

15 giorni del mese di aprile e i primi 15 giorni del mese di settembre,  nel caso del 

mais si  r it iene vengono ritenuti uti l i  i  soli  123 giorni dei quattro mesi sopra indicati .   

 

I l  volume d’acqua per irrigare 1 ettaro di terreno sarà quindi pari a 3 550 mc. 

 

I l  comprensorio irriguo ha un’estensione complessiva di 11 ha, come descritto nel 

precedente capitolo e quindi  nel l ’ ipotesi  di  colt ivare solo mais, si  necessiterà del 

seguente volume di acqua per irrigazione:  

 

V= (3550 mc/ha*anno) * 11 ha = 39.050 mc/anno  (arrotondato per difetto).  

 

L’invaso ha una capienza complessiva di circa 4.000 mc e quindi non è in grado di 

soddisfare totalmente il  fabbisogno irr iguo sopra calcolato; per questo motivo il  

comprensorio irr iguo viene colt ivato , a rotazione,  parte a mais e parte a frumento 

e/o sorgo che possono anche restare in asciutta .  

L ’ invaso  r isulta , quindi, solo di supporto alle colt ivazioni.  In occasione di stagioni 

più piovose, potendo estendere la derivazione oltre i l  periodo iemale , così  come 

prescritto nella concessione in essere ,  l ’ invaso potrà eventualmente accumulare 

ulteriore r iserva anche durante la stagione irrigua. In ogni caso, visto l ’andamento 

del corso d ’acqua ed i l  regime pluviometrico degli  ult imi anni,  lo stesso a part ire 

dall ’ inizio della stagione irrigua (apri le)  non riesce a r iempirsi  nuovamente  ma solo 

per circa metà del suo volume. Annualmente,  quindi,  si  ipotizza un massimo volume 

derivabi le pari  a 6000 mc a cui corr isponde una portata media su 365 giorni pari  a 

0.19 l/s.  
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§ 9. DEFINZIONE DELLE PORTATE MEDIA E MASSIMA 

La derivazione sul Rio Valle Bandone non viene util izzata direttamente per lo scopo 

irriguo ma serve per alimentare un invaso artif icia le avente complessivamente un 

volume di circa 4.000 mc. Nella richiesta di concessione di derivazione in essere 

veniva citato i l  progetto di un invaso avente una capacità di accumulo di circa 

90.000 mc, ma lo stesso di fatto non è mai stato real izzato.  

 

La massima portata calcolata sul la base del diametro del tubo di col legamento tra 

i l  canale di derivazione ed il bacino di sedimentazione è pari a  circa 15 l/s.  

 

Dal momento che il  Rio Valle Baldone viene alimentato dal le acque di precipitazione 

diretta ed indiretta del la zona col l inare ricompresa tra gl i abitati  di Castelletto e 

San Salvatore,  risente fortemente del le condizioni meteorologiche e del l ’andamento 

pluviometrico.  

 

La derivazione consentirà di prelevare valori  di portata prossimi a quella massima 

sopra def inita prevalentemente nel le stagioni autunno, inverno e inizio primavera  e 

in concomitanza di periodi piovosi mentre nel la stagione est iva si  avranno valori  

quasi null i .   

 

La derivazione r imane att iva tutto l ’anno per cui considerato un volume annuo 

stimato pari  a 6.000 mc, legato al  fabbisogno colturale prima definito,  s i  ha una 

portata media  su 365 gg di prelievo pari a 0.19 l/s. 

 

Si specif ica che non sono quindi presenti  o impiegati sistemi di sol levamento.  
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§ 10. VALUTAZIONE DEL RISCHIO AMBIENTALE CONNESSO ALLE 

DERIVAZIONI - QUADRO NORMATIVO 

§ 10.1. Piano di gestione del distretto idrografico del fiume Po (PdGPo) 

La redazione del Piano di Bi lancio costituisce una del le misure urgenti del Piano di 

Gestione del distretto idrografico del f iume Po (PdGPo), adottato con la 

Deliberazione del Comitato Istituzionale n.1/2010 I l  bilancio idr ico rappresenta 

l ’ indispensabile s trumento conoscitivo con i l  quale regolare la gestione del la risorsa 

idr ica; esso contiene, infatti ,  gl i elementi  per l ’organizzazione del l ’assetto dei 

prel ievi,  sia superficiali  che sotterranei,  in un quadro tecnico unitar io. Più 

complessivamente, i l  bilancio costituisce la base sc ientif ica definita sulla quale 

costruire,  in attuazione dei Piani di  Tutela e del PdGPo, non solo le azioni ordinarie 

e strategiche volte al  perseguimento degli obiettiv i di qualità e quantità, ma più in 

generale tutte le polit iche di svi luppo del terr itorio che incidono sul l ’ambiente e 

sul l ’uso delle r isorse natural i .  

Tra le misure riportate nella deliberazione di adozione del PdG Po 2010, era prevista 

la predisposizione di una direttiva tecnica contenente i cr iteri per la valutazione 

dell ’ impatto degli usi in situ e dei prelievi sullo stato dei corpi idrici superficia li  e 

sotterranei,  a cui fare ri fer imento per l ’espressione del parere previsto dal l ’articolo 

7 del R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 e s. m.i . .   

 

In concomitanza con l ’adozione del PdG  Po 2015 è stata adottata in via 

sperimentale,  con deliberazione n.8/2015, e in via definit iva con deliberazione 

n.3/2017, la dirett iva tecnica  e i relativi a l legati r ifer it i al le acque superfic ial i e alle 

acque sotterranee.  In conseguenza dell ’ integrazione di nuovi bacini idrograf ici a l 

Distretto del f iume Po ai sensi della  L.  221/2015 e ai f ini  del rispetto del l ’art .  

6  commi 1/A e 2 del la Del ibera n. 8/2015 e del Decreto Direttoriale STA del 

Ministero dell ’Ambiente  n.-29 del 13 febbraio2017 , con  Deliberazione 

n.3/2017 della Conferenza Istituzionale  Permanente  la  Dirett iva Derivazioni  è stata 

aggiornata nei suoi  contenuti,   l ’Allegato 1 (aggiornato in data 22/01/2019 per 

errata corrige) ,  per le derivazioni da acque superf icial i ,  e l ’ Allegato 2,  per le 

derivazioni da acque sotterranee, nonché integrata con  l ’Al legato 3   relativo al la 

valutazione a scala di bacino.  

 

I l  piano di Gestione del Po è stato redatto in ottemperanza alla dirett iva comunitaria  

2000/60/CE e stabil isce che le “amministrazioni e gl i enti pubblici non possono 

rilasc iare concessioni,  autorizzazioni e nul la osta relativ i ad attività di 

trasformazione del territorio che siano in contrasto con gl i Elaborati  del Piano e, in 

particolare, con gl i obiettivi di qual ità ed i contenuti di cui a l Programma di misure 

del l 'Elaborato 7 del Piano medesimo ”.   

 

Tra g l i  obiettivi ,  individuati per le categorie “corpi idrici superficial i” ,  “corpi idric i 

sotterranei” ed “aree protette”  v i sono: 

•  i l  non deterioramento del lo stato di acque superf icia li  e sotterranee e 

protezione,  migl ioramento e ripristino di tutti  i  corpi idr ici ;  

•  i l  raggiungimento di  “buono stato ecologico” (o “buon potenziale ecologico”)  

e “buono stato chimico” per i corpi idr ici superf icial i ,  e “buono stato chimico” 

e “buono stato quantitativo” per i corpi idrici  sotterranei ;  

https://pianobilancioidrico.adbpo.it/wp-content/uploads/2024/02/DD-n.-29_STA.pdf
https://pianobilancioidrico.adbpo.it/wp-content/uploads/2024/02/Delib_3-2017_Derivazioni_idriche.pdf
https://pianobilancioidrico.adbpo.it/wp-content/uploads/2024/02/Delib_3-2017_Derivazioni_idriche.pdf
https://pianobilancioidrico.adbpo.it/wp-content/uploads/2024/02/Delibera_8_Direttiva.pdf
https://pianobilancioidrico.adbpo.it/wp-content/uploads/2024/02/Direttiva_Derivazioni_Allegato_1.pdf
https://pianobilancioidrico.adbpo.it/wp-content/uploads/2024/02/Direttiva_Derivazioni_Allegato_1.pdf
https://pianobilancioidrico.adbpo.it/wp-content/uploads/2024/02/Direttiva_Derivazioni_Allegato_2.pdf
https://pianobilancioidrico.adbpo.it/wp-content/uploads/2024/02/Direttiva_Derivazioni_valutazione_bacino_13_10_17-2-OK-1.pdf
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